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ALTRO GUAIO PER IL MINISTRO

LOTTI RISCHIA IL PROCESSO
PER MEZZO MILIONE DI EURO
Ritirando all’improvviso
la grossa somma, ha
spinto verso il fallimento
l’azienda dell’amico

È NEL NAUFRAGIO CHE SI DISTINGUONO GLI UOMINI VERI

Zonin, Consoli e Boschi non valgono Donigaglia
Il grande finanziatore di Pci-Pds-Ds ha una dignità sconosciuta ai signori delle banche
di STEFANO LORENZETTO

n C’è modo e
modo nell’usci-
re di scena. I topi
abbandonano la
nave prima che
coli a picco. Gli

uomini s’inabissano con es-
sa. Da questo punto di vista,
esemplari rimangono i com-
portamenti del comandante
Edward John Smith e dell’ar-
chitetto navale Thomas An-
drews, che affondarono in-

sieme con il Titanic nell’ap r i -
le del 1912. Il primo si ritenne
responsabile della fatale col-
lisione con un iceberg duran-
te il viaggio inaugurale da
Southampton a New York. Il
secondo si avvide di non aver
progettato il transatlantico
in modo tale che meritasse il
soprannome, l’I n a f fo n d abi -
le, affibbiatogli dai cronisti.
Entrambi si prodigarono per
mettere in salvo passeggeri e
membri dell’equipaggio, fer-
mando il bilancio della cata-

strofe a 1.500 morti. Poi an-
darono incontro all’e s tre m o
s ac r i f ic io.

Sulla fine di Smith, all’u l-
tima traversata oceanica do-
po 40 anni di onorata carrie-
ra, esistono due versioni.
Qualcuno testimoniò che si
congedò così: «Addio gente,
seguirò la mia nave!». Dopo-
diché attese in plancia il
compimento del proprio de-
stino. Altri sostennero
d’aver udito un imperativo
rivolto ai fortunati che sgo-

mitavano per salire sulle po-
che scialuppe di salvataggio:
«Siate inglesi!».

Ma noi siamo italiani e non
è da tutti un comportamento
alla Smith. Gli unici esempi
che mi vengono in mente, per
quanto eticamente impropo-
nibili, sono quelli di Manlio
Morgagni e di Raul Gardini. Il
primo, giornalista, fratello
del fondatore del Giro d’Ita -
lia, si suicidò il 26 luglio 1943,
all’indomani (...)

segue a pagina 13

I voucher tornano grazie alla destra. E spaccano il Pd
La manovra riesuma la norma affossata per paura del referendum. Era necessario, ma gli orlandiani non ci stanno

SISTEMA RENZIANO

IL CAPO DELLA RAI
PAGA L’OBBEDIENZA
di MAURIZIO BELPIETRO

n Ho incontrato una sola volta An-
tonio Campo Dall’Orto e dunque
non posso dire di conoscerlo a fon-
do. Tuttavia ho sempre avuto la
sensazione che l’a m m i n i s trato re
delegato della Rai non avesse i re-

quisiti per occuparsi della più grande azienda
culturale del Paese. Dall’Orto non mi è infatti
mai sembrato uomo da servizio pubblico, ma
semmai da servizio privato. E nel suo curricu-
lum il requisito che mi pare aver pesato di più
nella scelta di collocarlo alla guida della tv di
Stato è una lontana partecipazione alla Leopol-
da, ossia alla scuola di formazione di manager
di stretta osservanza renziana.
Ciò nonostante la vicenda umana e politica
dell’ormai ex numero uno di Viale Mazzini mi
ha colpito (...)

segue a pagina 3

Il terrorismo colpirà
anche qui in Italia
Subito leggi speciali
e una Guantanamo
di GIAMPAOLO PANSA

n Non ce ne rendiamo con-
to, ma siamo immersi in
una nuova guerra mondia-
le. E ci resteremo per un
tempo molto lungo. I pros-
simi 10 anni saranno domi-

nati dal terrorismo internazionale,
quasi del tutto islamico. Nessuna delle
nazioni prese di mira riuscirà a sconfig-
gerlo. Per il fatto banale, ma veritiero,
che questo nuovo nemico è imbattibile.
Colpisce quando vuole e dove vuole, con
una cadenza che nessuno è in grado di
prevedere. Tre giorni dopo il massacro
di Manchester, una banda di terroristi
che si presumono egiziani hanno assali-
to un autobus che trasportava dei cri-
stiani copti. Risultato: 35 morti, in gran
parte bambini.

In casa nostra, ossia in Italia e nel re-
sto della vecchia Europa, tutti i servizi
di intelligence prevedono nuove stragi.
Non so dire quanto sia vero che le batta-
glie di terra attorno (...)

segue a pagina 9

IL BESTIARIO

di CLAUDIO ANTONELLI

n La manovra riporta alla
luce i voucher, aboliti per
evitare il referendum di-
ventato di matrice esclusi-
vamente politica. Il Parla-
mento li ha reintrodotti ie-

ri sotto forma di libretto di
famiglia e contratto di pre-
stazione occasionale. Con-
sentiranno a 50.000 lavo-
ratori stagionali di essere
retribuiti e ai privati di pa-
gare badanti e baby sitter.
Il risultato politico è, però,

una crisi di maggioranza.
Gli orlandiani si sono sfila-
ti e assieme al resto del Pd
hanno votato Lega e Fi. I
bersaniani di Mdp annun-
ciano ostruzionismo in
Au l a .

a pagina 2

C’ERANO UNA VOLTA

Il giorno che ho fatto
licenziare Montanelli
di CESARE LANZA

n La prima volta che incontrai Indro
Montanelli, lo feci licenziare. Mi con-
cesse infatti un’intervista nella quale
sfogò tutto il suo malumore per la nuova
direzione del Corriere della Sera. Pochi
giorni dopo lo cacciarono. Ma in seguito
mi ringraziò: «Sei stato la levatrice del
G io r n ale », mi disse.

a pagina 14

MARINA CORRADI

«Per perdonare i miei
li ho messi in un libro»
di MAURIZIO CAVERZAN

n Marina Corradi, figlia del decano del
giornalismo Egisto Corradi, nel suo ul-
timo libro, molto autobiografico, rac-
conta lo sfascio della famiglia tradizio-
nale. «Mio padre era assente, mia ma-
dre soffriva di depressione. Ora li ho
perdonati. La fede mi ha permesso di
non immiserirmi per fare carriera».

a pagina 15

DA RIDERE! La legge
anti Franceschini
l’ha fatta Franceschini

di GIACOMO AMADORI

n Quando il commissario giudiziale ha
pronunciato la domanda, l’i m p re n d i-
tore renziano è rimasto a bocca aperta:
«Non è che la famiglia del ministro Lu-
ca Lotti ha incassato i 450.000 euro del-
la fideiussione d’accordo con lei e poi
ve li siete spartiti?».

A stupirsi, raccontano a Rignano
su l l ’Arno, cuore geografico del renzi-
smo, è stato Andrea Bacci, solido im-
prenditore nel settore degli articoli in
pelle e del lusso, un po’ meno fortunato
con l’edilizia, conosciuto ai più per lo
stretto legame con la famiglia Renzi e
in particolare con l’ex premier Matteo,
di cui è stato pure uno stretto (...)

segue a pagina 7

MICHELE BRAVI IDOLO GENDER

Sbarca nelle radio
l’inno italiano

alla confusione tra i sessi
FRANCESCO BORGONOVO a pagina 17

GIORGIO GANDOLA
a pagina 6
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ZUOMINI E NO
Segue dalla prima pagina

di STEFANO LORENZETTO

(...) della caduta del fascismo:
come presidente e direttore
dell’agenzia di stampa Stefani,
che per quasi un ventennio
aveva quotidianamente tessu-
to le lodi del Duce, gli era venu-
to a mancare lo scopo per vive-
re. Il secondo, Raul Gardini,
imprenditore, si sparò un col-
po di pistola quando capì che il
pool di Mani pulite lo stava
puntando per lo scandalo Eni-
m o nt .

Poi però mi sono ricordato
di una speciale tipologia uma-
na, i veneti, che hanno poco in
comune con gli italiani, i quali
dall’inizio della Grande Crisi,
nel 2008, hanno pagato con la
vita il fallimento delle loro
aziende. Non sopportavano
l’idea di non riuscire più a ver-
sare lo stipendio ai loro operai
o di doverli licenziare, chiu-
dendo le fabbriche. Penso alla
resa di Egidio Maschio, presi-
dente dell’azienda di macchi-
ne agricole Gaspardo, e degli
altri 198 fra imprenditori, pro-
fessionisti, artigiani, nego-
zianti, contadini, allevatori,
benzinai, pizzaioli, baristi, i
cui nomi vengono segnati ogni
giorno (l’ultimo domenica
scorsa), quando non sono oc-
cultati per pudore dal-
le famiglie, in quella
Spoon River telemati-
ca che è la pagina «Sui-
cidi» del sito della Life
(Liberi imprenditori
federalisti europei). In
realtà le vittime do-
vrebbero essere 251,
stando a una statistica
aggiornata al primo se-
mestre del 2016, addi-
rittura 362 se si consi-
dera l’intero Nordest, il
26% dei suicidi per mo-
tivi economici regi-
strati nel nostro Paese. Gente
che si spara o s’impicca per
salvaguardare l’onore. Un atto
assolutamente insensato - non
c’è rovescio finanziario al
mondo che valga quanto una
vita umana - ma non per que-
sto meno privo di un suo cupo
f u l go re.

Ecco perché si rimane basi-
ti nell’osservare il comporta-
mento dei personaggi coinvol-
ti nei più recenti naufragi.
Penso a Gianni Zonin,
dominus della Banca
popolare di Vicenza.
Penso a Vincenzo Con-
soli, ex amministrato-
re delegato volante di
Veneto Banca (fendeva
i cieli su un Bombar-
dier Learjet da 9 posti).
Penso a Pier Luigi Bo-
schi, ultimo vicepresi-
dente di Banca Etruria,
sul cui capo pende il so-
spetto d’essersi fatto
aiutare dalla figlia mi-
nistro, Maria Elena,
nel tentativo di rifilare
l’istituto di credito de-
cotto all’Un ic re d i t .
Nessuno di costoro è
colato a picco con il vascello
sulla cui tolda fino a pochi an-
ni fa si ergeva baldanzoso.
Hanno lasciato che affogasse-
ro i passeggeri della terza clas-
se: i piccoli azionisti, i rispar-
miatori, le famiglie, i dipen-
denti licenziati. Anzi, sono
riusciti a indossare solidi sal-
vagente sotto forma di liquida-
zioni e stipendi milionari, in-
cassati fino all’ultimo spiccio-
lo nonostante fossero già con-
clamate le falle degli istituti di
credito che erano affidati alle
loro cure, due dei quali, Bpvi e
Veneto Banca, oggi rischiano
la chiusura.

Ogni volta che vedo le loro
facce, non posso fare a meno di

confrontarle con quella di Gio-
vanni Donigaglia. Ferrarese di
Argenta, 77 anni, ragioniere,
sposato e padre di tre figli, nel
1974 aveva dato vita alla Coop-
costruttori, colosso della ga-
lassia comunista, di cui man-
tenne la presidenza fino al
2003. Era arrivato ad avere
2.518 dipendenti. Non vi è ope-
ra pubblica in cui non si sia ci-
mentato: strade, ferrovie, pon-
ti, dighe, viadotti, tangenziali,
parcheggi, acquedotti, porti,
darsene, gallerie, scuole, ospe-
dali, municipi, carceri, caser-
me, musei, stadi, pozzi, disca-
riche, inceneritori, depurato-
ri, termodotti, centrali elettri-
che, collettori, fognature.

La cooperativa di Doniga-
glia era il quarto gruppo italia-
no di costruzioni, dopo Impre-
gilo, Astaldi e Condotte. Ha
realizzato, fra l’altro, l’amplia -
mento degli aeroporti di Fiu-
micino, Malpensa, Bologna e
Verona; la terza corsia dell’au -
tostrada Serenissima; la Saler-
no-Reggio Calabria; la super-
strada Caltanissetta-Gela; l’al -
ta velocità Roma-Napoli; il
porto di Gioia Tauro; l’Univer -
sità di Venezia; la ricostruzio-
ne di Venzone dopo il terremo-
to in Friuli.

Nel periodo di Tangentopoli
andò a gambe all’aria. Era fini-
ta un’epoca, segnata dalla lot-

tizzazione selvaggia e dallo
scambio di favori tra coop ros-
se e Pci (poi Pds, poi Ds). I co-
munisti gli facevano vincere
gli appalti, certi della sua con-
creta riconoscenza al momen-
to opportuno. Finché qualco-
sa non s’inceppò nella macchi-
na del consenso che aveva per-
messo al Pci di arrivare al 78
per cento dei voti a Filo d’Ar -
genta. Accadde quando Piero
Fassino (lo stesso che aveva

promesso allo scrittore Ferdi-
nando Camon la candidatura
al Senato nel collegio di Pado-
va, salvo poi preferirgli la pro-
pria moglie, Anna Serafini) in-
sediò alla segreteria regionale
del partito Roberto Montanari
e chiamò a Roma nel proprio
staff Silvia Barbieri. Entrambi
di Argenta. Nemici giurati di
Donigaglia. A quel punto il de-
stino dell’ingombrante ragio-
niere era segnato. Ma, per
l’eterogenesi dei fini, anche
quello della Coopcostruttori.

«Non c’è più il partito di un
tempo, questa è la verità», mi
confessò Donigaglia, vuotan-
do per la prima volta il sacco su
Pa n o ra m a dopo un assedio du-

rato più di un anno, se non ri-
cordo male. «Massimo D’Ale -
ma venne ad Argenta per assi-
curarmi che non saremmo
stati abbandonati. L’a z ie n d a
poteva essere salvata. Bastava
un sì dalla Legacoop. Ma quel
sì non è mai arrivato».

Da Bologna gli spedirono
invece a casa una copia del
giallo Nido di corvi di Dorothy
Eden, imbottita di polvere da
sparo e pallini calibro 12.
Pr i m’ancora il postino gli ave-
va recapitato due proiettili
7,65 parabellum. Quando la
moglie di Donigaglia, Marile-
na, girava per le strade di Ar-
genta, i passanti le ringhiava-
no: «Che cosa aspettate, tu e
tuo marito, a suicidarvi?».

Ma Donigaglia resisteva,
non era un banchiere qualsia-
si. Sapeva che dalla Coopco-
struttori s’era portato via solo
il suo stipendio di presidente:
1.500 euro al mese, la paga di
un capomastro. «Guardi, oggi
prendo di più come pensiona-
to», mi specificò: circa 1.900
euro. I risparmi di una vita di
lavoro, 54.118 euro, li aveva
persi, come tutti, mettendoli
per intero nella sua coop. Non
era nemmeno riuscito a ri-
scuotere la liquidazione:
68.813 euro. «Non mi aspetto
nulla. Ero io l’a m m i n i s trato re.
Ho sbagliato. È giusto che pa-
ghi», disse con rassegnata fie-
rez za .

Intendiamoci, Donigaglia
non era stato uno stinco di
santo. Per conto del suo parti-
to, si era attovagliato al gran-
de banchetto della spartizio-
n e. Ma almeno sapeva stare a
tavola e non si portava via l’ar -
genteria. Era stato anche l’in -
ventore delle Apc, azioni di
partecipazione cooperativa,
titoli che la sua coop emetteva
per autofinanziarsi, come se

fosse una banca. In provincia
di Ferrara non c’era famiglia
che non ne possedesse un di-
screto pacchetto. Ovvio: ga-
rantivano alti interessi, visto
che la ritenuta fiscale è del 12,5
per cento anziché del 27. Pre-
stito sociale, lo chiamano. Ma
bisognava sapere che i prestiti
talvolta non vengono restitui-
ti. Nessuno ci aveva mai pensa-
to, tanto apparivano solidi il
Pci e la Coopcostruttori.

«Io ho sempre aiutato il par-
tito, ma nel momento del biso-
gno il partito non ha aiutato
me», si lamentò Donigaglia.
«Mi convocavano in federazio-
ne e mi ordinavano di rilevare
le aziende in difficoltà. Dal
1975 in avanti ho salvato la Cer-
com di Porto Garibaldi; la Cop-
ma, la Felisatti e la Cei di Ferra-
ra; la Cmr di Filo. Dovetti pren-
dermi pure la Cir costruzioni
di Rovigo, che era in mano a un
prestanome di Antonio Bisa-
glia. Nell’occasione mi fu chie-
sto di girare una tranche della
transazione, 350 milioni di li-
re, al tesoriere nazionale della
Dc. Io gliene consegnai solo
250, regolarmente iscritti a bi-
lancio come contributo eletto-
rale, senza dirlo ai democri-
stiani. Portai personalmente
il malloppo a Roma, nella sede
di piazza del Gesù. Occorsero
due viaggi. Non ha idea di
quanto pesassero 250 milioni
di lire in contanti... Per ricono-
scenza, i dorotei mi coinvolse-
ro in tutte le grandi opere del
Veneto, a cominciare dalla ter-
za corsia della Serenissima».

A un certo punto i compagni
gli ordinarono persino di com-
prare la squadra di calcio, la
Spal, per dare una mano alla
giunta rossa che guidava il Co-
mune di Ferrara. «Mi costava
4-5 miliardi di lire l’anno. Se
non altro posso dire d’ave rl a

portata dalla C2 alla serie B.
Ero diventato il refugium pec-
catorum. Mi facevano scucire
quattrini a tutti. Sottoscrizio-
ni elettorali, sponsorizzazio-
ni, pagine di pubblicità sul-
l’Un ità , partecipazione ai fe-
stival... C’era il congresso del
Pci a Torino? La Coopcostrut-
tori doveva affittare uno stand
da 100-200 milioni di lire. So-
no soldi».

«Vigeva il consociativi-

smo», mi spiegò Donigaglia.
«La Legacoop otteneva la sua
bella quota di lavori in ciascu-
na opera pubblica. Ma per co-
struire c’è bisogno che la prati-
ca segua un iter regolare, che
gli espropri siano tempestivi,
che le concessioni edilizie ar-
rivino. Serve la politica per
questo. E l’a m ic i z i a » .

Donigaglia fu arrestato nel
1993. Il procuratore capo di
Verona, Guido Papalia, lo ten-
ne in galera 78 giorni. Le uni-
che parole che uscirono dalla
bocca del detenuto furono:
«Lei non ce la farà a condan-
narmi, sa? Perché io sono in-
nocente». La miglior arringa
in sua difesa fu pronunciata da

Gianni Pandolfo, presidente
dc della Brescia-Padova: «Far-
si dare dei soldi da Donigaglia
sarebbe stato come chiedere la
grazia alla statua di Stalin».
Uscito di prigione, trovò Fassi-
no ad aspettarlo al casello au-
tostradale di Ferrara sud: «Eh,
sapesse quanti compagni ven-
nero a visitarmi in carcere per
accertarsi che non mi lasciassi
sfuggire mezza parola».

Per questa inconcussa fe-
deltà al partito, Donigaglia ha
collezionato cinque arresti,
un anno di galera, oltre 50 rin-
vii a giudizio e altrettante as-
s olu z io n i . La Cassazione ha
disposto che venga celebrato
un nuovo processo d’appello a
Bologna, il 7 novembre. Annul-
lando la condanna per banca-
rotta da falso in bilancio, ope-
razioni dolose per le emissioni
delle Apc, ricorso abusivo al
credito e fatture finte, i giudici
della quinta sezione penale
hanno definito la sentenza
«carente, lacunosa e insuffi-
ciente». Il crac venne generato
da «una serie di concause», ha
stabilito la Corte suprema, che
ha accolto in toto l’i m pi a nto
del procuratore generale Luigi
Orsi, secondo il quale l’u n ic a
condanna da confermare - e
così è stato - era quella relativa
alla bancarotta della Spal.

In questi anni Donigaglia ha
affrontato tutti i pro-
cessi a testa alta, con
un puntiglio esempla-
re. Per pagarsi gli avvo-
cati, s’è dovuto cercare
un lavoro. L’unico lo ha
trovato in Sicilia. Ogni
lunedì all’alba si met-
teva al volante, percor-
reva nella nebbia la
strada da Argenta a Bo-
logna, saliva su un ae-
reo per Roma, a Fiumi-
cino ne prendeva un al-
tro per Catania, sbar-
cava a Fontanarossa,

noleggiava un’auto e guidava
per oltre 100 chilometri, fino a
Ragusa, dove, a 1.700 euro di
stipendio mensile, ha risanato
una ditta di ascensori prossi-
ma al fallimento, salvando de-
cine di posti di lavoro. Il vener-
dì percorso inverso. Due anni
fa la fatica ha avuto il soprav-
vento e ha smesso.

Era l’aprile del 2004 quan-
do intervistai Donigaglia. Da
allora, a ogni vigilia di Natale,

parte da Argenta sulla
sua Fiat Marea blu, con
la moglie Marilena se-
duta al fianco, e pre-
tende di venire fino a
casa mia per portarmi i
tortellini fatti dalla
consorte. In 13 anni
non c’è stato verso di
dissuaderlo da questo
sconsiderato gesto di
amicizia. Si offende.
L’unico compromesso
è stato quello di andar-
gli incontro: adesso ci
troviamo a Legnago, la
nostra Teano.

Ogni volta che chiac-
chiero per due ore con
lui, resto ammirato

dalla sua acutezza di pensiero
e dalla sua cristallina onestà e
mi convinco che per l’Italia sa-
rebbe una benedizione averlo
come ministro dei Lavori pub-
blici. In alternativa, mi senti-
rei di consegnargli a occhi
chiusi le chiavi di casa mia.
Non una volta ho pensato che
questi sentimenti fossero ispi-
rati dal clima di bontà natali-
zio. Mi rammarico solo di non
essere riuscito a consolarlo
per la fine della Coopcostrut-
tori: «Quando ci penso, non
provo né rabbia né rimorso.
Solo dolore. Era tutta la mia vi-
ta. Era mia madre. Sono orfa-
no, adesso».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

“Zonin, Consoli e Boschi
non sono affondati, anzi!
Invece il ragioniere
ferrarese ha salvato molte
aziende ed è colato a picco
insieme con la sua gente

”
“Fassino si preoccupò solo
che in galera avesse taciuto
D’Alema gli promise aiuto
Legacoop lo scaricò. E così
da Argenta ogni lunedì
andava al lavoro in Sicilia

”

ELEMOSINIERE ROSSO
Giovanni Donigaglia, 77 anni

I 1.500 euro mensili che dividono
Donigaglia dal trio delle banche
Guidava la Coopcostruttori, colosso delle grandi opere. Finanziava il Pci. Ma aveva lo stipendio
di un capomastro. Ha pagato con 50 processi, uscendone a testa alta. E ha perso risparmi e Tfr
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